
Bruno  Biondi  e  il  fascino
delle sue stanze verticali
“Siamo sballottati dalla vita odierna come se fosse un caos,
quindi  arriviamo  a  sera  e  cerchiamo  una  tranquillità,  un
appiglio.  La  linea  verticale  è  trovare  se  stessi  in  una
serenità stabile” – Bruno Biondi

di  Federico  Poni  –  “Le  Stanze  Verticali”  è  una  mostra
personale dell’artista Bruno Biondi, curata da Massimiliano
Binazza, in esposizione presso la galleria Statuto13.

I dipinti dell’artista si basano su tre colori, il nero, il
grigio  ed  il  bianco,  colori  freddi  che,  con  le  diverse
tecniche  usate,  sembrano  prendere  parola  e  creare  una
sensazione  che  si  può  percepire  con  tutti  i  sensi.

La  particolarità  delle  composizioni  è  la  verticalità:  una
richiesta  di  salvataggio  dal  buio  grazie  alla  luce,  tema
principale delle serie di Biondi. Inoltre l’artista lavora
sulle tecniche di scavo, taglio del legno, della tela o del
cartone,  che  richiamano  una  caduta,  una  non  accettazione,
quasi un odio, della società.

Qualche  volta,  però,  troviamo  anche  dei  dipinti  bianchi,
casti, puri: la salvezza è arrivata anche se rimane sempre una
“ferita”, rappresentata da un taglio o uno scavo nel cartone.

Il cartone ondulato, oltre ad essere il nome di una serie, è
un materiale scelto spesso da Biondi: lucido e omogeneo sulle
contrapposte  facce  che  sono  però  tenute  insieme  da  onde.
Queste  onde,  secondo  l’artista,  rappresentano,  allo  stesso
tempo, ordine e disperazione, un silenzioso urlo di dolore.

A  contrasto  con  i  dipinti  bianchi  se  ne  trova  uno
completamente nero, senza altre tonalità, con due nette linee
scavate: una strada senza uscita, un’imperfezione voluta, come
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un segno di autocritica.

La maggior parte delle opere sono suddivise in due parti, una
più cupa e una più chiara, con in mezzo la fatidica linea: un
bipolarismo formato da sofferenza e speranza in cui l’artista
è completamente perso, immerso in un mare colmo di odio.

Queste  sensazioni  melanconiche  sono  idealmente  riassumibili
nel  concetto  schopenhaueriano  del  pendolo:  un  continuo
alternarsi di totale dolore e, in questo caso, di una costante
minima speranza: un “memento mori” astratto.

Il minimo comune denominatore delle opere, quindi, sono le
linee  verticali,  che  fungono  da  specchio,  in  primis,  per
l’artista ma anche per gli individui della nostra odierna
società. Una, due o tre linee: delle pseudo strade opache,
ruvide  o  lisce,  brevi  o  lunghe  che  richiamano  sempre
un’autobiografia  del  momento.

“Bruno  –  come  lo  descrive  il  curatore  della  mostra  –  è
riflessivo,  profondo,  dallo  sguardo  impenetrabile.  Le  sue
opere  sono  una  via  per  esorcizzare  le  sue  paure,  i  suoi
fantasmi inconsci”.

Le  Stanze  Verticali  sono  quindi  dei  luoghi  onirici  che
dominano la mente ma che l’artista desidera poter dominare,
“come  se  personificassero  il  luogo  dove  un  regista
teatrale/l’artista  riesce  a  scrutare  da  dietro  la  quinta
scenica, a regolare, a dirigere e infine a decidere quale sarà
la trama, quale sarà il finale”.
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